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C’è in Italia una crisi
politica e sociale as-
sai grave. Non si sa

dove andremo a finire. E, ag-
giungo: vediamo tanta tv, ma
non sappiamo più com’è fat-
ta l’Italia. Una volta, tanto
tempo fa, già negli anni ’50 e
’60 i giornali facevano inchie-
ste. I più anziani di noi ricor-
dano quelle di Giorgio Bocca,
straordinarie. Oggi l’attenzio-
ne si concentra sulle case di
Arcore e di Sardegna oppure,
egualmente, su quelle di Mon-
tecarlo e sulla nipote di Muba-
rak. Di questo passo andiamo
al sicuro disastro.

Proviamo a voltare pagina.
C’è un’Italia in movimento che
però rimane ai margini dei riflet-
tori dei media e che vogliamo
raccontare.

Proviamo a cominciare con
un viaggio nel vasto mondo del-
l’Arci.

Non è un complesso indu-
striale o commerciale,ma un’as-
sociazione, che nasce dalle Ca-
se del Popolo della gloriosa sta-
gione passata.

Le Arci sono una infinità di
circoli diffusi in tutto il paese,
dove donne e uomini, giovani e
anziani si incontrano, si associa-
no, discutono, avviano iniziati-
ve culturali, politiche e anche
gastronomiche.

Sono circoli che fanno uscire
le persone dalla solitudine, da-
gli individualismi ristretti. Non
sono affatto luoghi di svago ri-
piegati su se stessi: sono una
parte attiva, certo a suo modo,
di componenti positive e non
secondarie della società italia-
na, finora piuttosto trascurate,
quasi come un contorno al gua-
sto pasto principale della politi-
ca di palazzo.

Abbiamo affidato questa
esplorazione a una nostra anti-
ca (anche se giovane) giornali-
sta, Daria Lucca. Comprate il
manifesto, seguite le sue esplo-
razioni e poi scrivetegli: critica-
te, apprezzate, aggiungete. In-
somma, dite la vostra. Cerchia-
mo di ringiovanire e ravvivare
questo nostro giornale quasi
quarantenne.

E’ il nostro primo viaggio in
Italia. Altri ne seguiranno. Fate-
ci proposte.

Daria Lucca
MILANO

Arrivare al Magnolia, vicino a Mi-
lano, qualche ora prima della
riapertura stagionale vuol dire

stare in mezzo al tipico casino pre-con-
certo. Non che sia l’evento dell’anno,
intendiamoci, ma proprio per questo
è adatto se vuoi osservare la vita quoti-
diana del circolo Arci che conta il mag-
gior numero di soci in Lombardia (33
mila), ha messo sul palco più di 800
band da tutto il mondo, redige un bi-
lancio sociale (difficile trovarne traccia
per altre associazioni) e, notizia!, dopo
essersi segnalato come locale autopro-
duttore di energia grazie ai fotovoltaici
sul tetto, ha appena annunciato la
messa in disarmo dei bicchieri di pla-
stica in favore dei molto più green e, so-
prattutto, molto più cool, bicchieri bio-
degradabili.

Un’inchiesta sull’universo Arci at-
tuale non può che partire da qui, dal-
la pole-position nell’eccellenza. An-
che perché il Magnolia prospera in
quel di Milano, roccaforte del model-
lo socio-mondano imperante, e lì rap-
presenta un’alternativa al bisogno ri-
creativo-culturale dei giovani (27%
del loro pubblico) e giovanissimi
(33%, ma non sono soltanto studenti)
di cui, va detto, intercetta alla perfe-
zione i gusti musicali.

I ragazzi dell’organizzazione danno
un’idea di efficienza e nello stesso tem-
po di serenità. Nessuno strilla, ognuno
si muove con rapidità, ordinatamente,
e si capisce la soddisfazione di essere
parte di una macchina ormai bene ole-
ata. Al momento di aprire i cancelli,
tutto è pronto, dal bancone lucidato al
botteghino per le tessere associative e
gli eventuali biglietti. Nel mezzo, ci so-
no state la sistemazione degli arredi, le
prove del gruppo di supporto e persi-
no una cena collettiva delle maestran-
ze a base di una fantastica pasta ai car-
ciofi e salsiccia, fresca e fumante per-
ché questi qui hanno anche una pro-
propria cucina.

Lavoro per molti
Secondo il bilancio sociale, pubbli-

cato sul sito (www.circolomagnolia.it),
qui lavorano 16 persone: “Dal prossi-
mo mese saranno più di 20”, precisa
Andrea Pontiroli, il presidente del cir-
colo. Ragazzi under 30 contrattualizza-
ti regolarmente: quale locale privato
può dire altrettanto? Il loro punto di
forza è la capacità di offrire buona mu-
sica live, spesso ottima, con grande at-
tenzione per le produzioni indipen-
denti. Si produce anche in proprio, al
Magnolia, e si istruiscono tutti gli anni
corsi per professioni e mestieri legati
alla musica: dj, tecnico del suono e del-
le luci, grafico. E poi, si inventano mo-
di per stare insieme.

Non si fa soltanto cassa, come vor-
rebbero gli avversari, di destra, e qual-
che critico, di sinistra. Ovvio che la cas-

sa funziona. A ogni drin drin, il soldino
entra in un circolo che non finanzia né
Ceo super pagati né faraoniche spese
di rappresentanza. Al contrario, contri-
buirà a progetti sociali del comune di
Segrate, sul cui territorio insiste il Ma-
gnolia (è dentro il parco dell’Idroscalo,
che ha ripulito in questi anni). Oppure
pagherà i fotovoltaici (“e i bicchieri bio-
degradabili, che ci costeranno 10 mila
euro in più”, sempre Pontiroli) e, so-
prattutto, sarà reinvestito in questo
esperimento di successo. E la politica?
Lo statuto Arci è nel loro dna, tutti gli
anni si promuovono campagne di soli-
darietà, dalla Palestina ai terremotati,
alle donne maltrattate. Ma sempre in
maniera molto pragmatica.

Sono ormai le 22, gruppi consistenti
di gente con la ranocchia sulla mano
(il timbro con il loro logo, sono bravi
comunicatori) entrano al circolo. Il

concerto comincia, le sale si riempio-
no senza alcuna fatica. Come dargli
torto?

A Como con Gloria
Se le cifre di Milano possono avere

favorito il Magnolia (numero di abitan-
ti, di passaggi, etc), il circolo Xanadù di
Como si sta sostenendo anche grazie
al progetto arrivato primo (su 99) a un
bando della Fondazione Cariplo. “E’ ri-
volto agli anziani e agli immigrati. Per i
primi, prevediamo cicli di cinema po-
meridiano, per gli altri cicli domenicali
che però siano fruibili anche dal pub-
blico italiano”, dice Enzo D’Antuono,
presidente del comitato provinciale.

Xanadù (2800 soci) gestisce il Glo-
ria, storico cinema comasco chiuso
per concorrenza delle multisale (che
però ora marcano crisi) e riaperto nel
2006 come spazio multifunzionale:
“Abbiamo allestito le prime due file
con poltrone smontabili, che togliamo
per i concerti”. Il locale è in affitto da
privati. Ecco uno dei problemi dell’Ar-
ci versione terzo millennio, qui nel pro-
fondo nord ostile. I locali, gli immobili.
Chi affitta, deve prevedere in bilancio
una fetta consistente delle entrate.

Finita la rassegna internazionale, il
Gloria apre quella “Il lavoro mobilita
l’uomo” (pellicola storica: La classe
operaia va in paradiso con Volontè),
ma non si rinuncia alla programmazio-
ne d’attualità con il Gorbaciof di Servil-
lo: “Nonostante le difficoltà, siamo or-
gogliosi di essere apprezzati anche da
chi pensava che saremmo diventati
l’ennesimo centro sociale”. Lasciando
Como, si passa davanti al Costantino-

poli, creato e diretto da soli soci turchi,
purtroppo unicamente uomini. In real-
tà, in provincia è presente una forte co-
munità africana che punta molto sul ri-
congiungimento familiare, facendo ar-
rivare in Italia mogli e figli.

Il viaggio prosegue verso Torino e il
freddo piemontese. Che non è tanto
climatico, quanto politico. Le martella-
te dell’ingegner Marchionne hanno
messo in giro una certa strizza, anche
tra i ceti medi. Convivialmente, per ri-
prendere il loro linguaggio, quelli del
Caffè Basaglia (6000 tessere, www.caf-
febasaglia.org) stasera hanno invitato
nientemeno che Serge Latouche per
una conversazione informale. I soci
trovano, insieme al filosofo-economi-
sta francese, anche un piacevole buf-
fet e un bicchiere di rosso. Inventato
da un ex operaio di Rivalta e da uno
psichiatra, il circolo anima una parte
di Torino, vicino al cimitero, un tempo
piuttosto grigia.

Il bello della cultura
Il nome, ovviamente, è anche il pro-

gramma, per cui ai tavoli in stile Alvar
Aalto dentro una struttura con molto
metallo e legno, allegra e bella, “per sfa-
tare lo stereotipo secondo cui la cultu-
ra si fa in brutti posti”, come dice il dot-
tor Ugo Zamburru, si viene serviti tal-
volta da ex pazienti psichiatrici. Natu-
ralmente, i costi dell’iniziativa sono al-
ti, e il circolo li ha affrontati, gli va rico-
nosciuto, con notevole coraggio. “L’im-
mobile è privato, noi ci siamo accollati
le spese di ristrutturazione”, dice Enzo
Di Dio, il presidente. Con un mutuo
piuttosto significativo. L’amministra-

zione comunale notoriamente di sini-
stra finora non ha mosso un dito in lo-
ro sostegno. Anzi, forse per non essere
tacciati di partigianeria, non gli si sono
risparmiate neanche visite a sorpresa
dei vigili urbani, per controllare le tes-
sere dei presenti (i circoli Arci godono
di un regime fiscale particolare e pos-
sono nutrire soltanto i soci). Ecco un
altro aspetto interessante nell’Arci di
oggi, le frizioni con le giunte di centro-
sinistra di contro alle correttezze for-
mali dei governi locali di centrodestra.

La noblesse stile aristocrazia opera-
ia del Basaglia fa da controcanto allo
spirito e all’ambiente proletario verace
del circolo Mario Dravelli, storica Casa
del Popolo di Moncalieri, dietro Piazza
Bengasi. Il profumo della mensa gesti-
ta dalle africane Gisèle e Mirelle ripor-
ta ai tempi in cui la solidarietà era chia-
mata anche mutuo soccorso, ed era
molto concreta.

La palazzina del Dravelli ha una sto-
ria singolare che vale la pena di ascolta-
re dalla sua presidente, Antonietta For-
tunato, frequentatrice del circolo da
quando era adolescente: “Qui ho impa-
rato dai militanti anziani che cosa si-
gnifica davvero la solidarietà e ho pati-
to molto al momento in cui il circolo è
stato chiuso. Il terreno era stato com-
prato con i soldi dei compagni, che lo
avevano costruito piano piano a spese
loro. Quando il partito l’ha messo nel-
le mani dell’immobiliare che gestisce
il suo patrimonio e volevano venderlo,
mi sono detta che non lo avrei permes-
so”. Antonietta e i suoi amici hanno
creato una fondazione, hanno ricom-
prato il Dravelli e proprio in questi
giorni lo inaugurano, con un gruppo
di ragazzi molto motivati, già impegna-
ti in campo solidale.

Qui adesso si terranno dibattiti, pre-
sentazioni di libri ma anche corsi di
canto e danza per bambini e adulti. So-
prattutto, qui ha sede la casa di acco-
glienza per rifugiati politici (attualmen-
te, 28 somali) a cui tutte le mattine le
cuoche forniscono il pranzo al sacco
per lenire le loro peregrinazioni metro-
politane alla ricerca di lavoro. La casa
è stata fortemente voluta da Gian Gia-
como Parigini, il presidente del Comi-
tato provinciale che si sta sforzando di
resettare alcune modalità di funziona-
mento dei circoli torinesi, secondo
una strategia riassumibile con mag-
gior appeal verso i giovani, maggior
managerialità nella ricerca di finanzia-
menti e introiti, ma sempre nella spiri-
to e nella tradizione dei valori associati-
vi e non profit.

Cinema e dibattiti
Ci si muove anche in provincia. Le

nebbie di Carmagnola, un tempo feu-
do democristiano oggi governata dalla
destra, sono state temporaneamente il-
luminate dal gruppo di giovani che
hanno preso in affitto, con la formula
del comodato d’uso, una sala cinema-
tografica ribattezzata Margot (da Mar-
gherita che era, negli anni ’20). Il pro-
getto? “I diciottenni qui gravitano su
Torino, perché nella nostra realtà non
c’è nulla: noi siamo nati per risponde-
re a questa esigenza”, racconta Danie-
le Mandarano. Dotato di un sito sem-
plice ma carino (www.circolomargot.
com), il Margot ha già raccolto 1500 so-
ci; propone musica nella piccola sala,
che per ora riesce a gestire in attesa di
lanciarsi anche nella sala grande, oltre
a conversazioni e dibattiti pomeridia-
ni e serali; organizza corsi di musica
(basso, chitarra e batteria), di teatro e
di fotografia. La giunta non se li fila:
“Ci hanno negato un concerto che vo-
levamo fare durante i giorni della sa-
gra paesana”. Per ora, l’importante è
resistere.

(1 – continua)
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Una passeggiata nello spazio a bordo dell’«astronave» di Milano
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Luca Fazio
MILANO

Se è vero che i giovani non entrano nella
stanza dei bottoni della politica, Emanua-
le Patti è una specie di marziano. «Solo»

39 anni, da tre presidente dell’Arci Milano e già
nella presidenza nazionale dell’Arci. Non pro-
prio la terza carica dello stato come Fini, ma ci
siamo quasi, considerando che l’Arci conta più
di 1 milione di iscritti e 5.400 circoli diffusi.

Com’è che appena ti siedi cominciano a chia-
marti i quattro candidati delle primarie?
L’Arci è realmente presente nella città, in cen-

tro come in periferia. A differenza di altri sogget-
ti figli del Novecento, noi siamo sul territorio e
quindi siamo in grado di «sentire» ciò che acca-

de e agire politicamente di conseguenza. Que-
sta forza ci viene riconosciuta da tutti.

E’ per questo che durante la campagna eletto-
rale ve li siete ritrovati nei vostri circoli?
Credo di sì. Noi ci siamo messi immediata-

mente a disposizione, la nostra «equivicinanza»
ha permesso loro di entare in contatto con il no-
stro tessuto associativo e i nostri saperi. I soci ri-
pongono una grossa fiducia nell’Arci. Sono con-
vinti che possiamo svolgere un ruolo importan-
te nella ricostruzione di una sinistra unita, si ve-
de che se n’è accorta anche la politica.

A Milano avete subìto una mutazione geneti-
ca. Da circolo del tressette, siete diventati un
riferimento per quella generazione di creativi
che aveva fatto la fortuna dei centri sociali.
La mutazione, intanto, è tutta bio, nulla di

transgenico, siamo rimasti così puri che gli an-
ziani continuano ad essere punto di riferimen-
to. Ma è vero anche cha a partire da Genova
2001, dove l’Arci era presente e attiva, molti gio-
vani hanno capito che poteva esistere un altro
spazio accogliente e per certi versi nuovo dove
poter sviluppare progetti, soddisfare bisogni e
inseguire sogni. Così l’Arci, in questa città sem-
pre più respingente, ha intercettato questo ine-
stimabile giacimento culturale che rischiava di
non essere sfruttato. Intendiamoci, a beneficio
di tutta la città, non solo dell’Arci.

E infatti De Corato non vi sopporta
Non so se è proprio lui. Di fatto negli ultimi

anni molti circoli tra i più attivi - Bellezza, Sci-
ghera, Casa 139, Toilet, Bitte, Cicco e altri - sono
stati oggetto di continui controlli di fatto tesi a

negare la nostra natura associativa, spesso con
atteggiamenti pregiudiziali. In un circolo si può
ballare il liscio come l’hip-hop, quello che conta
è che non ci sono padroni e non c’è profitto.

Due parole sul successo del Carroponte.
Una felice intuizione del comune di Sesto

San Giovanni: coniugare ricostruzione post in-
dustriale e cultura. La struttura è fantastica, sem-
bra un’astronave atterrata apposta per salvarci
dalla noia e dalla rassegnazione. E la stagione
pure: 150 concerti, 60 dj set, decine di spettacoli
e più di 100 mila spettatori. Non per niente il
Mei (Meeting etichette indipendenti) ci premie-
rà come migliore location estiva d’Italia.

Nel 2015, sarai il sindaco dell’Expo?
Se il manifesto sopravvive, quasi quasi ci fac-

cio un pensierino...

SECONDA PUNTATA

Le associazioni
in terra di camorra

VIAGGIO NELL’ARCI/1

In Lombardia, dove i tesserati aumentano, e in
Piemonte, dove la cultura fa rima con bellezza.
A Milano, Como, Torino nei circoli dove si
incontrano i giovani e i migranti. Cenare al Caffé
Basaglia, sentire musica al Magnolia, parlare
di politica nelle nebbie di Carmagnola, nutrire
i rifugiati politici. È l’Arci, in terra ostile

ITALIA

Voltiamo
pagina

Valentino Parlato

C’è un altro Nord
che si ricrea

CORTEO PER LA
PACE
UN MANIFESTO
DELL’ASSOCIAZIONE
UNA VECCHIA
CASA DEL
POPOLO
SOTTO
IL CARROPONTE
A MILANO

L’Arci a Napoli e a Caserta, territori di
resistenza alla camorra e all’insensibilità
del governo Caldoro. La seconda tappa
dell’inchiesta porta nei circoli dove il vo-
lontariato è la carta vincente di una co-
raggiosa pratica quotidiana: i giovani di
Radio Onda Pazza, le psicologhe e i ra-
gazzi che si occupano di disabili e bambi-
ni rom, gli insegnanti di italiano per gli
immigrati.
Giovedì prossimo sul manifesto
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Daria Lucca
NAPOLI

Lungo il corso principale di San Giovanni
a Teduccio i marciapiedi e la carreggiata
sono quasi linde, sotto il sole che splen-

de. “Ma basta girare l’angolo...ed ecco ‘a mun-
nezza”, e Michele Langella sterza verso una de-
viazione dove, in effetti, d’incanto appaiono
sacchi, sacchetti e sacconi di plastica buttati ai
bordi come si butta la polvere sotto i tappeti.
Michele è laureato in sociologia con una tesi
sulla camorra di questo quartiere e lavora con
l’Arci da quando era adolescente. Di San Gio-
vanni, le sue beghe politiche, i suoi clan, i suoi
ragazzi, conosce tutto.

Il circolo Peppino Impastato si trova in un
locale privato, 500 euro al mese per tre stanze
al piano terra, però nella piazza principale. In
più, l’ingresso è separato dalla strada grazie a
un piccolo cortile con tanto di cancello di fer-
ro, il che non è inutile quando animi Radio
Onda Pazza, una radio anticamorra via web
“perché le autorità ci hanno detto che non ci
sono frequenze disponibili”. Il circolo conta
15 soci perché Michele e gli altri volontari so-
no un tantinello integralisti “e gente che chie-
de la tessera solo per farsi una bevuta” non ne
vogliono. Qui il socio, “deve prendersi la croce
addosso e portarsela”.

Il passaggio dal profondo nord, ansimante
ma orgoglioso della propria crescita associati-
va, a questo sud prossimo e terribilmente pro-
vato non potrebbe essere più netto.

Le stanze del circolo sprizzano gioia di vive-
re. Bandiere e manifesti, colori decisi alle pare-
ti. Con Michele, ci sono Antonella (studentes-
sa di scienze politiche) e Manuele, all’ultimo
anno di liceo. Il circolo vive unicamente del la-
voro volontario dei soci. Il loro progetto più
importante è semplice: aiutare i figli dei ca-
morristi ad andare a scuola. Non è facile per
chi ha perso il padre in uno scontro a fuoco
(l’ultimo, un paio di settimane fa, un omicidio
dal barbiere) o ce l’ha in prigione, entrare tut-
te le mattine in un posto dove, più sì che no,
sarà oggetto di persecuzione da parte dei figli
o dei simpatizzanti dei clan avversari.

Michele fa questo, va a prendere il ragazzo
di turno, lo accompagna a scuola fino alla por-
ta e lo va a riprendere. A volte, gli insegnanti
gli chiedono di restare a scuola. E, naturalmen-
te, passa molti pomeriggi con i suoi pupilli,
per i compiti (ma più spesso per lasciar loro
usare la play station).

Sostegni negati
Quanto aiuto ricevono, i ragazzi di San Gio-

vanni, dalle istituzioni pubbliche? Nessuno,
soltanto il sindaco del municipio cerca di so-
stenerli. “Il governatore Caldoro ha bloccato
un finanziamento di 12 mila euro che la com-
missione regionale antimafia ci aveva già asse-
gnato per l’osservatorio sulle famiglie camorri-
ste dell’area, la mappa del territorio, messo a
punto in questi anni”. E i privati? “Avevamo
scritto a Montezemolo, chiedendo di pagare il
biglietto del treno per Imola a 10 di questi ra-
gazzi, il cui sogno era vedere lo stabilimento
Ferrari”. E? “Non ci hanno neanche risposto”.
Il circolo si è già fatto avanti anche con il con-
sorzio che dovrà costruire il nuovo porto turi-
stico, destinato a rivalutare la zona.: vi diremo
come è andata a finire.

Approfittiamo del tragitto verso Caserta per
riprendere un po’ le fila dell’inchiesta.

In Italia, tutti conoscono l’Arci. Fondata a Fi-
renze nel 1957, l’Associazione ricreativa cultu-
rale italiana è cresciuta all’interno della rete
delle case del popolo. Per anni, non c’era presi-
dente che non avesse l’approvazione del Pci.
Poi, il partito si è diviso una prima volta, ha
cambiato nome, si è unificato con altri partiti
e intanto l’orizzonte di riferimento si era pa-
recchio modificato. L’associazione si era fede-
rata con Uisp, Arci Ragazzi, sono nati l’Arci
gay, Arcipace, Legambiente, Arcigola.

Adesso, la galassia Arci comprende
1.100.000 tesserati, variamente distribuiti.
Nel 2009, in Sardegna si contavano circa
8.000 soci, in Emilia Romagna 292.000, in
Lombardia quasi 180.000, la sola regione che
abbia raddoppiato gli iscritti in un decennio.

Che cosa davvero sia l’Arci ora è difficile
da stabilire in poche battute. Possiamo però
anticiparvi un paio di conclusioni, che han-
no il pregio della verifica empirica. La prima,
è che oggigiorno questa sigla rappresenta
un’associazione d’estensione nazionale, or-
gogliosa della propria autonomia, che ha sen-
za ombra di dubbio una presa sul territorio. I
volontari e soprattutto i dirigenti locali han-
no ben chiaro che cosa sia diventato il loro
quartiere, il loro paese, la loro città. E, ognu-
no a modo suo, accende una candelina nel
buio del degrado italiano.

Nello stesso tempo, dai territori aleggia
un’incertezza di identità, segnalata da diversi
protagonisti locali: “Siamo tutti un po’ alla ri-

cerca, con l’obiettivo di ritrovarla, ma mo-
striamo una qualche difficoltà”, diceva una
delle responsabili piemontesi. “L’Arci è in via
di cambiamento, con alcuni circoli fermi nel
passato, altri ben radicati nel presente, altri
proiettati verso il futuro. Alcuni circoli sono
fermi alla cassa, ma ci sono tanti modi di fare
cassa: per tirare a campare, per rilanciare,
per creare spazi e socializzazione alternati-
vi”, conferma un’operatrice toscana. Vicever-
sa, la direzione nazionale si muove con un
obiettivo abbastanza preciso, quello di essere
da un lato interni al movimento mondiale
contro la globalizzazione e dall’altro di contri-
buire alla costruzione di un progetto di alter-
nativa nel nostro paese.

Torniamo al viaggio
Meno di un’ora di treno separa Napoli da

Caserta, nella cui provincia sono insediati 25
circoli per 2500 soci. Nella sede del comitato
provinciale, grazie alla collaborazione con i
servizi civili e alcune coop, si alternano due ge-
neri di attività. Dalle 10 alle 16, ci sono i disabi-
li intellettivi adulti che parlano, leggono, aiuta-
no in cucina. Molti di loro vengono dai centri
di riabilitazione, prigioni sotto altro nome che
qualcuno vorrebbe rifinanziare (“ma abbia-
mo scoperto che alcuni dirigenti della Asl so-
no amministratori di quei centri, in pieno con-
flitto d’interessi”, dice il presidente Biagio Na-
polano). Il progetto è di provare a rendere “in-
dipendenti” i 10 disabili che hanno in carico.
Perchè avete scelto questo settore? “Era un
campo su cui sperimentarci senza dover cerca-

re professionalità esterne”, continua Napola-
no, riferendosi alla presenza di socie psicolo-
ghe e psichiatre. Oltretutto, va considerato
che l’affidamento esterno costa alla collettivi-
tà molto meno che l’ospedalizzazione. Dopo
le 16, riaccompagnati a casa i disabili, ecco ar-
rivare un gruppetto di bambini Rom, che l’Ar-
ci va a prendere nei campi e riporta a fine po-
meriggio. Ci sono ragazzini in età scolare e
bimbetti appena svezzati, maschi e femmine:
“Come si può immaginare, abbiamo una gros-
sa variabilità sui numeri e dobbiamo lavorare
molto per convincere i genitori ad affidarceli”.

L’altra attività storica dei circoli di Caserta,
città con una presenza altissima di immigra-
zione africana, è appunto lo sportello di Nero
e non solo, aperto nel 1991 e affiliato all’Arci
dal 1993. Dieci anni fa, la chiesa del Vanvitelli
che ospita la loro sede, fu devastata da un in-
cendio doloso. Lo sportello per gli stranieri è
al primo piano, l’ufficio proprio accanto alla
scala di legno che porta alle campane. “Siamo
alla pratica 2704 e ogni anno circa 1000 perso-
ne ritornano a chiedere aiuto”, riassume Ange-
lo Ferrillo, responsabile del settore immigra-
zione. Angelo spiega che qui vige una politica
di libero tesseramento, per cui un circolo pur
così attivo ha soltanto un centinaio di soci. Al
piano terra, nel frattempo, in un’auletta mona-
cale, una dozzina di stranieri, comprese molte
donne, affrontano la loro prima lezione sulla
lingua italiana, condotta da un professore di
scuola, precario, che qui insegna tutti i pome-
riggi a titolo volontario.

E l’associazione, come aiuta? “Essere in una
grande rete offre protezione e garantisce il
confronto e la discussione sulle linee normati-
ve più opportune e sulle loro conseguenze pra-
tiche. Secondo me, la rete avrebbe bisogno di
qualche strumento in più, ad esempio di mag-
giori rapporti tra le zone ricche e le zone pove-
re. Ma anche di strumenti concreti per lavora-
re meglio, come un patronato che permetta di
fare le pratiche elettroniche”, è il pensiero di
Nello Zerillo.

L’ultima parola a Napolano: “Vorrei ricorda-
re a chi presiede circoli con 50 mila soci che al
sud dobbiamo perennemente inventarci e
reinventarci i modi per finanziarci e che, su
progetti complessi come questi, è difficile che
tutto si tenga sul volontariato”. Eppur si tiene,
grazie alla forza e alla vitalità di gente che fati-
ca nell’ombra, fuori dei riflettori del circo me-
diatico. (2- continua)

IMMIGRATI · Una giornata di mobilitazione per i diritti

Una struttura leggera, pochi
operatori retribuiti, nessun
dirigente sotto inchiesta (an-

che questo ha la sua importanza),
uno statuto costantemente rinnova-
to. L’organizzazione che è riuscita a
girare la boa del secolo mantenendo-
si vitale deve molto a queste formu-
le. Ma anche ad alcune scelte strate-
giche degli anni recenti.

La struttura è divisa in 17 comitati
regionali e 119 provinciali. Nel corso
dell’anno ha promosso o ha parteci-
pato una serie di eventi che hanno
coinvolto milioni di persone, non sol-
tanto i soci. I più recenti? L’inaugura-
zione della Bibliocasa all’Aquila, la
presenza alla manifestazione Fiom
del 16 ottobre, il sostegno alle iniziati-
ve del Clandestino Day. Senza di-
menticare, ovviamente, l’impegno
nella raccolta delle firme per il refe-
rendum sull’acqua. Sono federate
con l’Arci sigle storiche dell’associa-
zionismo italiano, dall’Uisp a Legam-
biente, da Arci Caccia a Slow Food.

In passato, il passaggio più ardito
è stato, forse, quello durante la guer-
ra nella ex Jugoslavia, quando l’Arci
si schierò contro le bombe producen-
do il primo strappo con lo schiera-
mento di centrosinistra. Poi toccò al-
la battaglia per l’estensione dell’arti-
colo 18 dello statuto dei lavoratori al-
le aziende con meno di 15 dipenden-
ti: la decisione fu presa a maggioran-
za di contro a una lunga tradizione
di unanimità. Erano gli anni della
presidenza di Tom Benetollo, ancora
oggi figura carismatica per operatori
e volontari.

Nel frattempo, son venute a galla
un paio di contraddizioni. La vicen-
da dei videogiochi, ad esempio, che
nei mesi scorsi ha lasciato cicatrici
soprattutto tra i circoli toscani, è sta-
ta affrontata dal vertice nazionale
ma non è ancora conclusa. Ai primi
di settembre, il presidente Paolo Be-
ni è intervenuto “augurandosi la
messa al bando” delle macchinette
considerando l’alto tasso di conflitto
di questi strumenti con i valori fon-
danti dell’associazione. Beni è stato
esplicito, ma ha demandato le scelte
ai circoli, invitandoli a “un’adesione
convinta dal basso”. Se è vero che
dentro l’Arci non sono previsti ordini
calati dall’alto e che Empoli ha per-
corso con grande impegno la strada
della discussione interna e dell’elimi-
nazione, è altrettanto vero che in al-
tre zone i circoli dove slot e videopo-
ker sono ancora esposti non sembra-
no porsi il problema (ci riferiamo a
quelli che abbiamo visto, ovvio).

Altra questione nota anche ai no-
stri lettori è la ristorazione. Chi non
ha pranzato almeno una volta in un
circolo, alzi la mano. Il fatto è che c’è
una bella differenza tra il Sorgane di
Firenze, dove si serve il pranzo ai so-
ci (tutti lavoratori della zona) per 9
euro, quartino di vino incluso, e certi
locali dove la tessera associativa indi-
ca soltanto un ristorante travestito.
Ciò ha creato qualche disappunto,
sia tra i soci, sia tra i circoli sia tra gli
stessi clienti. Va detto però che l’asso-
ciazione ne è consapevole e, in alcu-
ni casi, i comitati provinciali (sappia-
mo ad esempio di Ferrara) hanno tol-
to l’affiliazione, come è nelle loro pre-
rogative.

CAMPANIA · A San Giovanni il Circolo Peppino Impastato anima una radio anticamorra

I ragazzidiOndapazza

Le ingiustizie prodotte dall'incapacità del governo di gestire le questioni legate all'immigrazione si stanno
acuendo fino a produrre una vera e propria emergenza. Quanto accaduto in questi giorni a Brescia e Mila-
no testimonia come l’ingiustizia di cui i cittadini stranieri sono vittime stia producendo disperazione ed
esclusione. Per questo motivo l’Arci assieme alla Cgil e a tante altre associazioni della galassia antirazzi-
sta promuove per oggi una giornata di mobilitazione nazionale per i diritti dei migranti che vedrà decine di
iniziative in tutta Italia per chiedere al governo e alle istituzioni competenti di intervenire sulla situazione
di emergenza in cui si trovano migliaia di migranti che vivono e lavorano nel nostro paese. Le città coinvol-
te saranno tante e il programma sarà ricco e articolato: dai presidi davanti alle prefetture in oltre 20 città
(tra le quali Roma, Milano, Palermo, Genova, Bologna) alle tavole rotonde, dalle assemblee pubbliche
alle iniziative di volantinaggio e sensibilizzazione, saranno centinaia gli operatori, gli esponenti di associa-
zioni, i cittadini che si attiveranno per dare visibilità a quella parte del paese che rifiuta lo scontro di civil-
tà e che chiede un futuro dignitoso per tutte e tutti. Oltre all’Arci e alla Cgil, partecipano Acli, Antigone,
Asgi, Cgil, Cir, Cnca, Emmaus Italia, Fcei, Libera, Terra del Fuoco, Progetto Diritti onlus, Sei-Ugl.

Aiutare i ragazzi a sconfiggere
i ricatti dei clan, insegnare
ai disabili e fare doposcuola
ai bambini rom. I mille rivoli
dell’associazione tra Napoli
e Caserta, un territorio difficile
ma ricco di vitalità e iniziative

SCHEDA

Leggera ma solida,
l’associazione
e le sue forme
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Daria Lucca
REGGIO EMILIA

A86 anni compiuti, Carlo Cavazzoli è il
più bell’esempio di accoglienza che
l’Italia possa offrire a chi è costretto a

migrare. Non solo il Cavazzoli partecipa attiva-
mente alle iniziative del circolo Centro d’In-
contro Reggio Est e anima il doposcuola dei ra-
gazzini stranieri insegnando loro la «cultura ci-
vica», ma nel corso del tempo ha imparato un
certo numero di frasi in arabo che strappano
sempre il sorriso a quanti intorno a lui lo parla-
no correntemente. Ingegnere in pensione, Ca-
vazzoli istruisce i bambini a difendersi dai pe-
ricoli della vita cittadina e a rispettare gli altri
(«non salite in ascensore da soli», «non aprite
la porta a nessuno», «in autobus, lasciate il po-
sto a una persona anziana», per finire con «aiu-
tate la mamma a fare la raccolta differenzia-
ta») e molti genitori apprezzano la parte del
nonno che i loro figli spesso hanno lasciato
nel paese d’origine.

Uscendo dalla stazione di Reggio Emilia, i
primi negozi che si incontrano sono un risto-
rante cinese, un gioielliere cinese, un ufficio
Western Union, un internet point cinese e le
persone che ti vengono incontro (oltre ai cine-
si) sono africani, magrebini, indiani, russi in
un profluvio di idiomi che, così concentrati, è
raro trovare. Questa è Reggio Emilia oggi, pa-
tria per antonomasia del tricolore che qui ven-
ne esposto per la prima volta (nella versione a
bande orizzontali) il 7 gennaio 1797 dai rap-
presentanti della Repubblica Cispadana.

Il circolo di Cavazzoli è nato più di un de-
cennio orsono nel quartiere accanto alla sta-
zione, spopolato dai vecchi residenti e ora
abitato da moltissimi nuovi cittadini. Il suo at-
tuale presidente, il dottor Samir Manai, tuni-
sino, laureato in filosofia all’università di Da-
masco, riassume splendidamente le ragioni
di Reggio Est: «Noi vogliamo fare delle cose
insieme, italiani ed emigrati, e vogliamo di-
ventare amici». Con un lavoro costato di sicu-
ro tanta fatica, i volontari più attivi sono riu-
sciti ad avere oggi oltre 110 soci, italiani e stra-
nieri, un numero d’eccezione se si tiene con-
to della situazione generale.

E siccome questa è anche la Reggio Emilia
che, il 2 dicembre 1991, finì sulla copertina di
Newsweek grazie all’eccellenza delle sue scuo-
le materne (tuttora salda), non c’è da stupirsi
che, in contemporanea con il corso di cultura
civica, Samir abbia messo in piedi un corso di
lingua araba per i figli degli emigrati, poiché i
bambini «presso le famiglie imparano sola-
mente le parole del lessico comune e non arri-
vano mai alla conoscenza completa della lin-
gua, parlata e scritta». L’idea è piaciuta talmen-
te che i ragazzini adesso sono 82.

Per completare l’opera, negli stessi locali,
la mattina un’insegnante donna ha organiz-
zato una scuola per donne a cui dà le dritte
su come muoversi nelle questioni riguar-
danti la salute e come districarsi negli uffici
pubblici italiani.

Si poteva raccontare l’Arci senza parlare del-

l’Emilia-Romagna dove, nel 2009, erano tesse-
rati oltre 292.000 soci per 982 circoli? Per cari-
tà, no. È la sola regione che evidenzi un au-
mento costante degli iscritti, dopo la Lombar-
dia, negli ultimi 10 anni. In provincia di Reg-
gio, che supera di poco i 500.000 abitanti, nel
2010 si sono tesserate 54.000 persone (un citta-

dino su 9), il 50% delle quali sono giovani sot-
to i 30 anni. Ed ecco un dato molto interessan-
te: secondo i calcoli del comitato provinciale,
nel 2008, il valore del tempo messo a disposi-
zione della comunità dai 2.802 volontari impe-
gnati in progetti e attività varie si può stimare
in 3.478.000 euro. Una bella domanda, da gira-
re a mister Tremonti, e cioè: a quanto ammon-
ta, in termini di risparmio finanziario sui conti
pubblici (e privati), il valore dell’attività volon-
taria, ad esempio dell’Arci, a livello nazionale?

Dal 21˚ piano del grattacielo di Rimini, nei
locali acquistati con un prestito sociale raccol-
to tra soci in buona parte cinesi, Massimo
Spaggiari, presidente del comitato provincia-
le, risponde senza incertezze sulla propria
esperienza. E conviene starlo a sentire. «Nel-
l’anno 2009-10, la nostra scuola di italiano ha
visto 497 allievi frequentanti, di cui 151 cinesi,
105 ukraine, 80 russi, 104 marocchini, per un
totale di 8552 ore di studio. Abbiamo avuto 34
insegnanti volontari e 2 volontari del servizio
civile per i quali lo stato ci ha dato un contribu-
to di 18.000 euro. Considerando che il costo
globale del corso si è aggirato sui 25.000 euro,
abbiamo un costo frazionato per ora di studio
pari a 4-5 euro contro i 20 euro spesi dalla re-
gione Emilia-Romagna nei corsi di italiano de-
stinati alle badanti. In sostanza, i contribuenti
hanno risparmiato circa 128.000 euro». Il bel-
lo è che, alla fine dell’anno scolastico, il comu-
ne di Rimini ha sfrattato l’Arci.

In compenso, Massimo e i suoi collaborato-
ri, tra i quali la straordinaria Shio Mien, presi-
dente di Arcobaleno e mediatrice culturale,
hanno aiutato una cooperativa di senegalesi
ad acquistare una ex pensione a Viserba, cre-
ando 5 alloggi sociali, in autogestione, per un
totale di 66 posti letto. Il presidente di questa
comunità è un metalmeccanico. «Esisti in
quanto rispondi ai bisogni», riassue Spaggiari.

La ricchezza prodotta da questo associazio-
nismo impegnato non si misura soltanto in de-
naro. Spostandosi nell’altra grande patria del-
l’Arci - quella Toscana dove è stata fondata e
che conta oggi 1200 circoli - si può verificare
la potenzialità di un’idea quale L’Alba (acroni-
mo per Luce, aiuto, libertà, bisogno, amicizia)
ha messo in pratica grazie alla caparbietà e al-
l’inventiva dei suoi fondatori.

In via delle BelleTorri numero 8, a Pisa, il
circolo è oggi identificabile con un piacevole
spazio ristorante (che si allargherà presto con
un ulteriore spazio internet) punto di appro-
do di studenti e docenti pisani, ma anche di
turisti stranieri e, soprattutto, di persone pro-
venienti dai territori bui della sofferenza psi-
chiatrica. Lì si mangia, bene anche, e man-
giando ci si scambiano opinioni, si comuni-
ca, si parla del proprio vissuto e di pittura, si
organizzano concorsi di poesia, per citare
una delle arti praticate. L’Alba ha un bel sito,
gestito da Eva (lalbassociazione.com) su cui
potete trovare gli estremi del 5 per mille, nel
caso voleste sostenerli.

«L’esperienza partì con un gruppo di auto-
aiuto psichiatrico e via via acquisimmo nuo-
ve esigenze: avere uno spazio proprio in cui
stare bene insieme, magari con bar e ristoran-
te», dice la presidente Diana Gallo. Del resto,
una delle fondatrici, Valeriana, era cuoca. Col
tempo, il circolo e il ristorante sono diventati
anche una palestra per gli esperimenti di inse-
rimento lavorativo. Oggi, L’Alba ha 350 soci
di cui 40 volontari attivi. Ovviamente, non
hanno camminato da soli, l’esperienza è sta-
ta condivisa con l’Asl di Pisa. Qui, nei dieci an-
ni di vita dell’iniziativa, 15 ex pazienti sono di-
ventati facilitatori sociali, uomini e donne
che hanno ora «la possibilità di trasformare il
proprio vissuto personale di "malattia e guari-
gione" in una risorsa nella relazione d’aiuto e
di accompagnamento degli utenti», come si
legge sul sito di L’Alba.

Perché si sono affiliati all’Arci? «Perché è
un’associazione laica e come tale può acco-
gliere chiunque. Il disagio mentale non ha cre-
do religioso né politico, anche se qualcuno di
destra nutre ancora un pregiudizio verso di
noi». Diana apprezza anche, nell’Arci pisano,
che di recente si siano programmati incontri
tematici con l’obiettivo di «fare rete», su argo-
menti specifici: ad esempio, su come organiz-
zare una festa o come ottenere maggior visibi-
lità. Per salutare il circolo di Pisa, nulla di me-
glio della poesia che ha vinto il concorso Versi
per l’anima edizione 2009, a cui hanno parteci-
pato 230 persone con 690 componimenti: «Pa-
role mute/ toccano silenzi fermi/ incidendo atti-
mi agonizzanti/ nell’eterno tremore/ che è la
mia vita». Oppure, ex-aequo, la forte espressi-
vità di «formiche/ sporche di fango/ all’ombra/
di papaveri rossi».

Risalendo il corso dell’Arno, si arriva a Firen-
ze che riporta alla tradizione storica del circo-
lo ricreativo. Qui si contano, in provincia, più
di 52 mila soci suddivisi in 280 associazioni, a
volte rimaste Case del Popolo di fatto se non
di nome. Per chi non possa permettersi la Fi-
renze supergriffata, in Oltrarno proprio dietro
Ponte Vecchio si trova l’Unione ricreativa fra i
lavoratori (detta Url) di San Niccolò. Nono-
stante l’età media sia sopra i 50, lo spirito è in-
domito e, oltre a pianificare un pullman per la
manifestazione della Cgil a Roma, mentre si ti-
rano giù settebelli sul panno verde, non si di-
sdegna di annunciare corsi di danza del ven-
tre egiziana (sono in gran voga, a Reggio Emi-
lia, per esempio, li cura persino un uomo che
pare sia bravissimo). Il San Niccolò è aperto
dalle 7 del mattino all’una di notte, illuminan-
do con una vetrina accesa una via altrimenti
buia. Del resto, la snobbissima new entry del-
la politica democratica, Matteo Renzi, anche
in qualche casa del popolo old style è venuto a
chiedere consensi, poiché evidentemente i di-
rigenti han da essere giovani e con il blackber-
ry, ma gli elettori son buoni anche anziani e
con la tombola.

A Firenze ci si imbatte in un terzo corno del
capitolo intitolato al valore economico dell’as-
sociazionismo targato Arci terzo millennio.
Dopo il risparmio prodotto dal lavoro volonta-
rio e la ricchezza in risorse emotive, ecco pre-
sentarsi il caso assai interessante della valoriz-
zazione del patrimonio immobiliare pubbli-
co. Lo potete incontrare, con un esempio da
manuale, alla Exfila, dismesso stabilimento
della celebre fabbrica di matite colorate nella
periferia cittadina che era nel frattempo tra-
smigrato tra i beni comunali. L’Arci Firenze è
stata capofila dell’Ati che ha progettato e rea-
lizzato la riqualificazione della storica palazzi-
na, oggi ristrutturata a modo e piena di spazi
comuni. Proprio pochi giorni fa, è stato inau-
gurato l’ennesimo progetto, Read+Coffee, sa-
la di lettura e caffetteria, che fa seguito al cen-
tro giochi per bimbi Verde Ranocchio, a Nova-
radio, la radio dell’Arci Firenze, e al Centro di
attività musicali. Il Cam è un circolo nato nel
1978 nella casa del popolo Andrea del Sarto,
punto di riferimento cittadino per l’insegna-
mento (e non solo) della musica jazz, dove si
tengono annualmente apprezzatissimi corsi
individuali e collettivi. Quanto a Novaradio,
trasmette dal 1992 e da qualche anno è entra-
ta nella syndication di Radio Città Futura.

(3 - continua)

«Non abbiamo inventato
nulla né abbiamo piega-
to la politica associativa

per consentire ai giovani di stare den-
tro». Franco Uda, responsabile del
settore giovani dell’Arci nazionale
non ha i dati sottomano ma li ricor-
da bene a memoria.

Ci sono o no, i giovani, nell’asso-
ciazione?
Stimiamo che i soci di età inferiore

ai 35 anni siano ormai intorno al
65%. Alcune regioni hanno costruito
veri e propri circuiti giovanili (penso
all’Emilia Romagna, a Milano, alla
Toscana, alla Liguria) mentre altri ter-
ritori seguono questo fermento con
attività più tradizionali. Quello che,
come associazione, cerchiamo di fa-
re è riordinare e dare una cornice si-
stemica a quelli che sono stati i no-
stri punti di forza.

Ad esempio?
Il servizio civile volontario nazio-

nale sul quale abbiamo profuso un
impegno decennale e che, fra l’altro,
poteva essere una palestra dove pra-
ticare il senso civico per migliaia di
ragazzi.

Se non fosse?
La speranza si è infranta di fronte

ai numeri sempre più esigui, conse-
guenza dei tagli metodici e costanti
che ogni finanziaria, di anno in an-
no, ha apportato ai fondi destinati al-
la legge 64. Da grande opportunità di
massa, il servizio civile sta diventan-
do una condizione quasi elitaria.

Girando l’Italia, si incontrano molti
circoli impegnati soprattutto a pro-
porre musica.
Certo, per i giovani la musica è

una forma d’arte ma anche un modo
di comunicare. Noi abbiamo scelto
di autorganizzare la creatività giova-
nile, di avere spazi dove possano
esprimersi con i loro codici e i loro
linguaggi. La musica è uno di questi,
una parte di artisti italiani trova nei
circoli l’unico luogo dove riesce anco-
ra a comunicare. Poi ci sono altri lin-
guaggi, come quelli usati nei circoli
open source. Ma sempre, quale che
sia l’interesse dimostrato, evitiamo
di applicare dinamiche dall’alto e
spingiamo per l’autorganizzazione.

Però c’è dell’altro...
Che cosa?
Da qualche anno organizziamo

campi di lavoro nei luoghi difficili al-
l’estero o in Italia dove i ragazzi, in-
soddisfatti dell’informazione corren-
te, possano imparare a conoscere e
rendersi conto di persona di come
funziona il mondo. Una sorta di azio-
ne formativa, se vogliamo. È incredi-
bile quanti ragazzi ci contattano,
chiedendo di partecipare ai campi,
un interesse crescente che rovescia i
luoghi comuni sui giovani italiani di
oggi. Abbiamo l’ambizione di di uti-
lizzare il nostro punto di vista all’in-
terno dei programmi europei già esi-
stenti, non tanto Erasmus (che co-
munque ha creato più cittadini euro-
pei di tanti discorsi) quanto Leonar-
do o Gruntvig, che hanno molte po-
tenzialità.

Un’ultima cosa, l’età dei dirigenti:
siete forse gli unici che praticano l’ab-
bassamento di età dei vertici senza
sbandierarlo troppo.

Vero, e aggiungo un’informazio-
ne: stiamo perfezionando un proget-
to di studio su aspetti specifici della
vita dei giovani, da affidare a una
grande e blasonata agenzia di ricer-
ca, perché intendiamo proporci co-
me una sorta di rappresentanza, in
quanto Arci, del mondo giovanile.

(da. lu.)

MUTUO SOCCORSO
In Liguria le «Società»
prendono una piega politica

POLITICA E SOCIETÀ
 
 

EMILIA ROMAGNA E TOSCANA · Le forme della vita in comune che hanno trasformato la realtà

Fare la terra civica

DAI CALCOLI dell’Arci di Reggio Emilia
nel 2008, il valore del tempo messo a
disposizione della comunità dai 2.802
volontari impegnati in progetti e attività
varie è stato di 3.478.000 euro.
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Franco Uda:
«Siamo il circuito
dei giovani»

Dal Centro d’Incontro Reggio Est di Carlo Cavazzoli,
aperto agli immigrati e ad ogni forma d’integrazione,
all’associazione L’Alba a Pisa che lavora intorno
al nodo del disagio mentale, fino all’Unione Ricreativa
fra Lavoratori nel centro storico di Firenze, l’Arci
rappresenta l’unico insediamento concreto e positivo
per nuove pratiche sociali, produttive e «politiche»

Nascono dopo le rivoluzioni del ’48, dell’Ottocen-
to si intende, e si sviluppano all’ombra delle bor-
ghesie più intelligenti che ne intravvedono le
opportunità di controllo sulla ribollente classe
operaia, ma in Liguria prendono subito una pie-
ga politica, sposando in parte gli ideali mazzinia-
ni ed attirando così l’attenzione delle polizie sa-
baude. Sono le Società di Mutuo Soccorso, o
Sms (ma anche Soms, con l’aggiunta dell’agget-
tivo operaio) che a tutt’oggi mantengono in terra
ligure una vitalità fuori del comune. Passata l’on-
da risorgimentale, le società si dedicarono quasi
esclusivamente ai loro obiettivi istituzionali, di
mutualità, rinforzati dalla promulgazione della
legge 3818 del 1886 che riconosceva loro la
personalità giuridica. Molte sono andate distrut-
te dalla repressione fascista, molte dalla violen-

za della guerra mondiale. Quelle che sono so-
pravvissute continuano in un’attività che ripren-
de in parte le radici storiche. E quasi tutte sono
affiliate all’Arci, tanto che basta scorrere l’elenco
dei circoli liguri per provare l’antica emozione
della solidarietà proletaria.
Naturalmente, cambiando i tempi si sono aggior-
nate anche le attività.
Così, la Sms Cantagalletto, sulle colline a nord
di Savona, organizza sì eventi in sostegno dei
bisognosi, ma fra questi ultimi include ad esem-
pio Emergency, per la quale ha raccolto fondi, e
lo fa a base di cene da osteria dove i piatti forti
sono ancora la farinata di ceci, uno dei piatti
forti della cucina popolare ligure, e le focacce.
Alla periferia di Genova, invece, tra Bolzaneto e
Rivarolo, la Sms Barabini di Trasta ospita il pro-
getto Divertime, un doposcuola e organizzazione
del tempo libero per ragazzi disabili che condu-
ce assieme, ovviamente, a operatori specializza-
ti. L’infanzia è interesse anche della Cantagal-
letto che, fra le tante cene, ha proposto an-
che incontri per discutere di adozioni a distan-
za. Un ben salto in avanti, verso il mondo.

SONO I CIRCOLI nell’altra grande
patria dell’Arci, la Toscana, dove
l’associazione è stata fondata. E dove
oggi viene rinnovata, sempre dal basso,
da iniziative straordinarie come «L’Alba».

MANIFESTAZIONE PER I DIRITTI DEI MIGRANTI E VOLONTARI

SONO I CIRCOLI in Emilia-Romagna,
292.000 i tesserati nel 2009. In provincia
di Reggio (500.000 abitanti), nel 2010 si
sono tesserate 54.000 persone (un
cittadino su 9), il 50% giovani under 30.
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APERTEECREATIVE

D. Lu.

«Non abbiamo mai smesso di
organizzare eventi e abbia-
mo sempre prestato molta

attenzione ai prodotti e ai soggetti emer-
genti. Ogni anno diamo spazio a decine
di migliaia di serate culturali”. Carlo Te-
stini è il referente per l’area diritti cultu-
rali, attività nel campo della cultura e
dell'educazione dell’Arci nazionale.

Ok, questo l’abbiamo visto girando
l’Italia: una miriade di iniziative. E ba-
sta?
Mancava l’elaborazione che mettesse

al centro il fatto che le politiche culturali
sono per noi parte fondativa del welfa-
re, a differenza di come vengono nor-
malmente considerate. Abbiamo lavora-
to in sostegno a reti di spazi Arci: musi-
ca dal vivo, lettura e book crossing, dia-
logo multiculturale. Soprattutto su que-
st’ultimo investiamo molto in virtù del
nostro patrimonio pregresso di rapporti
con i paesi del Mediterraneo.

Qualche esempio?
La biennale di giovani artisti dell’Euro-

pa e del Mediterraneo, uno strumento
interessante per scambiare progetti con-
creti con i paesi della costa africana, che
ha già visto alcune edizioni.

In tutto questo, non c’è una carenza
di azione unitaria?
Cominciamo col dire che non abbia-

mo tante risorse per progetti nazionali.
E’ il territorio a raccogliere le risorse e il
territorio ne trattiene la gran parte. Al
centro arriva soltanto una piccola parte.
Forse è meglio così. Comunque, dal cen-
tro, lavoriamo sulla formazione dell’as-
sociazionismo culturale. Si è fatta forma-
zione, ad esempio, per quanto riguarda
il cinema. Da decenni, l’Ucca, l’unione
circoli cinematografici arci, che conta
oggi almeno 300 circoli, organizza per-
corsi formativi sul film documentario,
sulla distribuzione cinematografica, su-
gli eventi a rete. Altro esempio è l’Arci re-
al, la rete arci live, che ha già raccolto de-
cine di circoli dove si offre in maniera
costante musiva dal vivo, spesso di grup-
pi emergenti, musica indipendente, do-
ve si ascolta musica ma la si produce an-
che. L’Arci real sta mettendo in rete le
competenze e le capacità acquisite dai
circoli.

Avete programmi che riguardino l’edu-
cazione scolastica?
Non ci sono progetti centrali sulla

scuola, abbiamo una gran quantità di at-
tività singole, sparse nelle varie regioni,
che vanno dalle ludoteche alle bibliote-
che passando per i doposcuola. Ma c’è
invece un forte impegno per quanto ri-
guarda l’accesso alla cultura. Intendo,
ad esempio, tutte le tematiche legate al
copyleft, che è l’esatto opposto del
copyright, ovvero la possibilità di copia-
re senza impedimenti tutto ciò che è dif-
fondibile e copiabile.

Teniamo corsi di formazione sui crea-
tive commons, i beni comuni creativi
sui quali abbiamo prodotto una guida
insieme con l’amministrazione comuna-
le di Modena. Ancora, il comitato di
Arezzo sta organizzando un Copyleft Fe-
stival, nell’ambito dei progetti netgara-
ge, come quello sviluppato a Modena,
appunto. Non è certo lo spirito di intra-
prendenza che ci manca...

Daria Lucca
BARI

Per arrivare al circolo Michele Fa-
zio, bisogna percorrere, a piedi, i
vicoli a sud di quel monumento

bianco e silenzioso che è San Nicola. Se
il centro storico di Bari, oggi, è parzial-
mente godibile dalle migliaia di turisti
ciarlieri che, tre giorni la settimana, scen-
dono dalle navi da crociera dirette a
oriente, il merito è anche di Pinuccio e
Lella Fazio. E’ grazie a loro se la bandie-
ra della legalità sventola quotidianamen-
te in un luogo che più simbolico non si
può, perché l’associazione che hanno
fondato si trova nello stesso quartiere do-
ve il loro ragazzo, non ancora sedicenne,
fu ucciso da una pallottola vagante du-
rante uno scontro a fuoco tra clan rivali,
la sera del 12 luglio 2001.

Pinuccio e Lella, da allora, non hanno
mai smesso di battersi. In questi anni, so-
no entrati nelle scuole (persino in Lom-
bardia) e nelle parrocchie, parlando con
tutti. Sabato prossimo inaugurano il pre-
sepe dedicato (per le giornate della non
violenza sulle donne) a Elisa Claps e Sa-
ra Scazzi. Pinuccio, ferroviere tuttora in
servizio, sta pensando a un progetto inti-
tolato “prendere i pennelli” invece di
“prendere la pistola” che vorrebbe orga-
nizzare nei prossimi mesi. “Prima che

succedesse, ce ne stavamo chiusi in ca-
sa, convinti che i fatti di strada non era-
no affari nostri, poi ci siamo resi conto
che nessuno può rimanere estraneo a
quanto accade, che il rispetto della legge
è affar nostro, eccome”, ripete Pinuccio
instancabilmente, con una tenacia e
una dolcezza che hanno conquistato an-
che i suoi concittadini.

Nella direzione nazionale Arci, la re-
sponsabilità di coordinare l'area della
lotta alle mafie è stata affidata proprio a
un pugliese, Alessandro Cobianchi. Il
quale, oltre ad avere un occhio tanto lun-
go da notare un trafiletto in pagina inter-
na di quotidiano locale (“guarda qui, le
banche mettono all'asta gli immobili sui
quali hanno concesso un’ipoteca ai ma-
fiosi, ma soltanto quando sono stati con-
fiscati definitivamente dallo stato”, ci
aveva fatto notare), fu uno dei primi a
protestare per gli ecomostri di Punta Pe-
rotti. Cobianchi racconta gli ultimi due
progetti Arci a Bari: “Avremo in gestione
due immobili confiscati al clan Capriati,
lo stesso ritenuto responsabile dell'omi-
cidio di Michele Fazio, due appartamen-
ti nel cuore della vecchia Bari. Lì dobbia-
mo creare Urban street, un laboratorio
per giovani che prevede tirocini e borse
lavoro, e Sguardi di donne, un'iniziativa
diretta alle donne del quartiere con cui
sarà realizzato un cortometraggio”.

I ragazzi di Bisceglie
Nella Puglia in rapida trasformazione,

dove le pale dell'eolico punteggiano le di-
stese di ulivi, i giovani sono comunque
una risorsa che l'Arci si può permettere.
Basta prendere il caso di Open Source, a
Bisceglie, il circolo forse più innovativo

della zona, che ha aperto i battenti sol-
tanto alla fine dello scorso giugno e in
pochi mesi ha già raccolto 300 soci, co-
me riepiloga telefonicamente una delle
sue tante socie volontarie, Marzia Papa-
gna: “Il circolo è a disposizione di tutti,
ma il gruppo dei fondatori è composto
da persone tra i 25 e i 32 anni”. Open
source si è insediato nei locali di un ex
centro sociale, lo ha ristrutturato e si
mantiene con i ricavi del bar, dei concer-
ti dal vivo e delle decine di iniziative in
cantiere. I ragazzi hanno messo in piedi
anche una piccola biblioteca e una eme-
roteca. Ma è soprattutto l'idea dei corsi a
risultare intrigante. A Bisceglie, ci può
iscrivere a un corso di fotografia o di pho-
toshop, di grafica in 3D (preparato da ar-
chitetti), ma anche di cucina salutare (ge-
stito da un vero chef) o di matematica
(corso di recupero per studenti delle me-
die, gestito da un ingegnere). Infine, c'è
il pacchetto benessere con il do-in, una
sorta di autoshiatsu, lo yoga, la ginnasti-
ca dolce e la meditazione (che si tiene la
domenica mattina presto). Si paga ma
poco e si ha la certezza di essere seguiti
da professionisti.

I corsi sono apprezzati anche giù, in
fondo al tacco, in quella Lecce barocca
capitale del Salento dove Zei, spazio so-
ciale organizzato da studenti universita-
ri, lo scorso anno aveva organizzato un
laboratorio di sartoria e bigiotteria a cui
hanno preso parte almeno 40 donne
rom del locale campo, quasi tutte ragaz-
ze. La bacheca di Zei, che si sta animan-
do di giovani venuti a informarsi sulle
manifestazioni in giro per l’Italia, è zep-
pa di annunci, proposte e agende con
tanto di orari e docenti. Full, completo, è

il corso per imparare a usare Linux, il si-
stema operativo "aperto" che una buo-
na parte di internauti sta sostituendo a
windows o mac.

Forti di una inclinazione turistica che
oltrepassa i confini nazionali, i leccesi so-
no stati capaci di dotarsi di un’idea cultu-
rale fascinosa e ritmica come solo il tan-
go può essere. Il circolo Blutango non so-
lo insegna a ballare, non solo organizza
serate durante tutta l’estate, ma allesti-
sce "Salento in tango", ogni anno a giu-
gno, richiamando tangueros da tutto il
mondo.

I rifugiati e le loro aspettative
A Galatina, la più recente acquisizione

è un locale dal titolo programmatico, Ki-
lometro zero. Cibo e bevande, compresa
una sorprendente birra salentina, sono
assolutamente di origine tracciabile e vi-
cina, mentre sullo schermo passa un do-
cumentario che parla di rifiuti e raccolta
differenziata. Ogni due settimane, si pre-
senta una mostra. A breve, sarà pronto il
mercatino bio della domenica mentre
sono già state fatte le giornate No ogm
con Coldiretti, Movimento dei consuma-
tori e le aziende bio presenti in zona.

Il pezzo forte del comitato leccese ri-
mane comunque il lavoro compiuto con
il programma Sprar (sistema di protezio-
ne per richiedenti asilo e rifugiati) che
qui è stato distribuito in tre differenti se-
di. "In questo momento, abbiamo 45
ospiti che sono stati divisi in gruppi. Ci
sono i single e le famiglie a Trepuzzi, i
minori a San Pietro Vernotico e i nuclei
monoparentali a Galatina", racconta An-
na Caputo, presidente del comitato pro-
vinciale. Gli ospiti arrivano qui mandati
direttamente dal ministero dell’interno,
dunque il progetto è finanziato: "Trenta
euro al giorno per persona, cifra in cui bi-
sogna far rientrare il cibo, il vestiario, l’al-
loggio, le spese mediche, libri scolastici
e persino il pocket money". La casa acco-
glienza di Trepuzzi è inserita nei locali
del comitato provinciale dell’Arci, una
ex caserma dei carabinieri che il comu-
ne ha dato in gestione. Ridipinta la boise-
rie che fa tanto vecchia benemerita in co-
lori vivaci, l’edificio ha il pregio di offrire
camere spaziose, molta privacy e persi-
no un giardinetto con un albero di limo-
ni. Conclude Anna: "Questo è un lavoro
che ti porti a casa, anche se eviti gli ap-
procci buonisti". (4 - continua)

L'ULTIMA
 
 

Risorse

INTERVISTA

«La cultura
è parte fondante
del welfare»

IL CIRCOLO DI BISCEGLIE OPEN SOURCE

PUGLIA, TERRA
DI ESPERIMENTI
E ANTIMAFIA

Nel circolo intitolato
a Michele Fazio, ucciso
per errore nel 2001, mentre
ci si prepara a gestire i beni
confiscati ai clan.
A Lecce e Bisceglie,
tra corsi di Linux, grafica
e musica dal vivo

viaggio nell’arci/4
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Daria Lucca

Concluso il viaggio tra i circoli e i loro ani-
matori, andiamo a trovare Paolo Beni,
da sei anni presidente nazionale.

Qual è lo stato di salute dell’Arci?
Stiamo bene, nonostante la difficile fase del

paese abbiamo ancora incrementato i soci fino
a 1 milione e 200 mila. Cresciamo soprattutto
in alcuni territori, come in Lombardia al nord e
in Puglia al sud, e più in generale dove riuscia-
mo a coinvolgere nuove energie e lavorare sul
ricambio generazionale. Abbiamo qualche diffi-
coltà in più dove c’è il nostro tessuto tradizio-
nalmente più forte e dobbiamo maggiormente
riconvertire la nostra capacità di lettura dei bi-
sogni e dei soggetti sociali che cambiano. I cir-
coli che crescono di più sono quelli che inter-
pretano i bisogni emergenti, interagiscono col
territorio aggiornando la propria offerta di servi-
zi: reti di solidarietà per anziani soli, punti di ri-
trovo di gruppi giovanili, centri di accoglienza
per migranti, gruppi di acquisto solidale.

Di iniziative ne avete mille e una: quali sono
le più efficaci?
Quelle in cui usiamo gli strumenti della cultu-

ra come stimolo per promuovere discussione
pubblica: la proiezione di un film, la presenta-
zione di un libro. Quest’anno abbiamo puntato
molto sull’utilizzo degli strumenti culturali. Ad
esempio, con Ellekappa, Staino e Vauro abbia-
mo realizzato un calendario che distribuiremo
nelle librerie Feltrinelli. Spesso una vignetta è
più utile di 10 dibattiti, soprattutto per parlare
ai giovani. La musica è comunque in testa alle
nostre attività. C’è una fetta grande di giovani e
giovanissimi che in Italia non avrebbe la possi-
bilità di accedere alla cultura musicale se non
ci fosse l’Arci. E’ un servizio importante che
non ci viene riconosciuto. E’ un pezzo di welfa-
re, se per welfare s’intendono le strategie del be-
nessere delle persone.

Siete la sola rete nazionale laica, forte, local-
mente attiva ma sembrate in difficoltà ad
avere un’espressione nazionale.
Il progetto dell’Arci è complesso, ed ha più

difficoltà di comunicazione rispetto a quello di
altre associazioni. Noi facciamo tante cose, ma
i media pretendono un messaggio univoco,
semplificato. L’originalità dell’Arci sta proprio
nella sua complessità, ma è come remare con-
tro vento in un’epoca in cui la semplificazione
prevale persino nella politica. Da questo punto
di vista non ci aiuta neppure la stampa più ami-
ca. Facciamo notizia nel momento in cui sia-
mo provocatori, accusiamo un ministro e ci
becchiamo una querela, ma il lavoro quotidia-
no che voi avete visto girando l’Italia non fa no-
tizia. E’ un limite nostro o dell’informazione?

Eppure, qualcuno dice che mancate forse di
iniziative centrali, che siano forti parole d’or-
dine.
Dovremmo avere più coraggio ed assumere

la responsabilità di stare in prima fila su alcuni
temi. Mi riferisco ai diritti civili, all’emergenza
educativa, alla necessità di contrastare il clima
di conformismo dilagante. Lanceremo a breve
una campagna sui diritti di cittadinanza che
sfocerà in due proposte di legge di iniziativa po-
polare. Una, sul diritto di voto ai migranti e una
sulla riforma della legge sulla cittadinanza. Ini-
ziative che, pur nascendo dall’Arci, saranno
promosse da un ampio schieramento di forze.
Ci mettiamo al servizio, da sempre la ricerca di
convergenze unitarie è una vocazione dell’Arci.

Ma un po’ più di protagonismo ci vorrebbe…
Sono d’accordo. Lavoriamo per costruire

molte cose ma non sempre ci preoccupiamo
della nostra visibilità. Io penso che dovremmo
rompere di più gli indugi, avere più consapevo-
lezza dei nostri mezzi e delle nostre potenziali-
tà, recuperare quella capacità di provocazione
culturale che è stata il tratto distintivo dell’Arci
in alcune stagioni della sua storia.

Come riassumeresti i risultati recenti?
E’ significativa la nostra tenuta. In un’epoca

in cui le mode si consumano rapidamente, resi-
ste invece con successo un modello associativo
fondato sull’assunzione di responsabilità collet-
tiva, sulla collegialità delle scelte e sull’autorga-
nizzazione dei cittadini. E’ la dimostrazione del-
la bontà degli ingredienti del nostro progetto
ed è un incoraggiamento a proseguire su que-
sta strada.

Reagire alla sfiducia, agire il cambiamento
era lo slogan congressuale: è ancora valido?
Certo, lo è sempre più nel momento in cui la

sfiducia sta crescendo. Lo vediamo perché fra
le persone ci stiamo tutti i giorni. Persone in
carne ed ossa, con le loro contraddizioni e pau-
re. Ma anche con la loro naturale aspirazione a

una società migliore, in cui vivere più sicuri e
sereni. In fondo sono convinto che le persone
abbiano questa propensione. Vanno aiutate a
tirarla fuori.

Da Piombino, un lettore vi contesta irregolari-
tà nei contratti di assunzione. Come vi garan-
tite dai comportamenti non corretti?
Non conosco il caso specifico. Posso dire pe-

rò che su questo fronte siamo seriamente impe-
gnati. L’Arci per prima fra le organizzazioni
non profit ha sottoscritto coi sindacati un con-
tratto quadro nazionale sul lavoro parasubordi-
nato, che prevede diritti e tutele più ampi di
quanto stabilito dalla legge. Il nostro impegno
è di utilizzare i contratti a progetto solo quan-
d’è inevitabile, e promuovere la stabilizzazione
dei collaboratori ogni volta che se ne presenti
la possibilità. Penso anche che l’Arci non deb-
ba rincorrere forniture di servizi a qualsiasi con-
dizione, ad esempio laddove gli enti locali im-
pongono convenzioni o appalti che comporte-
rebbero l’impiego di lavoro sottopagato

Parliamo dei videogiochi: tu hai “invitato” a
rimuoverli dai circoli. Non è poco?
L’attenzione crescente dei circoli Arci circa

l’eticità e la coerenza coi nostri principi di alcu-
ne forme di intrattenimento, è un segnale posi-
tivo. L’associazione deve accelerare su questo
tema. Credo però che sarebbe sbagliato impor-
re dall’alto una semplice posizione di princi-
pio. Dobbiamo promuovere un processo di
consapevolezza che ha bisogno dei suoi tempi
ma che alla fine sarà produttivo. Oltretutto il
problema non riguarda solo l’uso degli apparec-
chi da intrattenimento, ma anche altri compor-
tamenti, come il consumo di alcol e l’impatto
ambientale delle attività dei circoli. Stiamo ela-
borando una carta dei principi, una sorta di co-
dice di comportamento dei circoli Arci con
l’obiettivo di qualificarne l’azione valorizzando
le pratiche virtuose e disincentivando quelle
non coerenti. Arriveremo a condividere questo
strumento dopo un confronto con le realtà di
base che ci impegnerà nel prossimo anno.

Mandato in soffitta il partito di riferimento,
siete molto appetibili a sinistra, quando si vo-
ta. Questo incide sulle dinamiche dell’Arci?
Anzitutto va detto che il collateralismo l’ab-

biamo mandato in soffitta ben prima che cam-
biassero i partiti. Fin dall’inizio degli anni ’90, il
rapporto coi partiti di riferimento cambia per
iniziativa dell’associazione, che rivendica aper-
tamente una propria autonoma soggettività po-
litica. E’ stato un percorso faticoso, in parte
compreso e condiviso dai partiti, talvolta visto
con diffidenza. Ci sono stati anche gli strappi.
Penso al ’99 quando l’Arci decise autonoma-
mente di schierarsi contro la guerra in Kosovo
in presenza di un governo «amico» che la stava
appoggiando. Diciamo che ce la siamo guada-

gnata l’autonomia che oggi tutti ci riconosco-
no. Noi continuiamo a definirci un soggetto au-
tonomo della partecipazione popolare che si ri-
conosce nel campo di forze sociali e culturali
della sinistra. Non rinunciamo all’ambizione di
essere casa comune della sinistra. Vogliamo es-
sere un laboratorio aperto e inclusivo, con l’am-
bizione di dare un contributo alla crisi d’identi-
tà e di progetto della sinistra, a partire dalle
esperienze sociali che rappresentiamo. Perché
se c’è un limite che oggi pagano le forze di op-
posizione è quello di aver perso il contatto col
paese, di aver pensato che la politica potesse fa-
re a meno di stare in mezzo alla gente, della fati-
ca quotidiana di lavorare nei conflitti e cercare
le soluzioni non sempre lineari. Noi questo la-
voro lo facciamo e lo mettiamo a disposizione
dei partiti, ma vogliamo che ne venga ricono-
sciuta la dignità. Nei confronti del Pd, come del-
le altre forze non parlamentari, rivendichiamo
un’interlocuzione che non sia quella delle pas-
serelle, ma la presa d’atto che va costruita una
nuova capacità di rappresentanza sociale e che
questa non si può esaurire nei partiti. Ricostrui-
re una rete di relazioni e di esperienze sociali di
cittadinanza attiva oggi è il presupposto per ri-
lanciare la buona politica.

Che posizione avete sul dopo 14 dicembre?
Penso che le forze dell’opposizione oggi deb-

bano evitare la tentazione di cercare soluzioni
solo nell’alchimia di formule politiche studiate
a tavolino nel chiuso del palazzo. Devono anzi-
tutto recuperare il rapporto con la gente, avan-
zando proposte concrete non solo al proprio
elettorato, che è potenzialmente molto più
grande di quello consolidato, ma anche a quel-
la larga fetta di elettorato che ha votato a destra
ed è deluso dalle politiche di questo governo.
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Cominciamo dalla forma. Raffa-
ella Bolini, responsabile di una
delle otto aree di lavoro che l'Ar-

ci si è data: pace e diritti globali, am-
biente, beni comuni, stili di vita.

Qual è il filo conduttore?
E’ la scommessa che abbiamo fatto,

per cui oggi o siamo capaci di tradurre
i grandi valori identificativi dell’Arci in
comportamenti e azioni praticabili an-
che dall’ultimo socio nel posto più
sperduto, oppure rischiamo il distacco
della possibilità di ridare senso alla par-
tecipazione politica.

Che cosa sono i nuovi stili di vita?
Le buone pratiche in direzione della

sostenibilità ambientale, un tema nuo-
vo nella dimensione dell’Arci naziona-
le, partiamo adesso con l’obiettivo di
scrivere un decalogo che raccolga
spunti dal basso per potere ricostruire
relazioni comunitarie con i cittadini-
consumatori, che sono soli e isolati di
fronte al mercato.

Vi occupate di diritti globali...
I diritti globali sono anche i nostri di-

ritti. Nel forum sociale mondiale abbia-
mo conosciuto le nuove democrazie
dell’America Latina, o i movimenti di
resistenza africani, che si ribellano alle
ricette del Fmi. L’incontro con queste
realtà ci ha confermato il valore del dia-
logo e della contaminazione, rispetto
alle divisioni che sono state il metodo
della sinistra novecentesca. E questo è
il metodo che usiamo all’Arci.

Bene, ma mentre vi occupate del
mondo, la casa non va a fuoco? La
crisi avanza, in Italia, e produce ef-
fetti devastanti.
Ci si permette attenzione al mondo

soltanto nei periodi di ricchezza (peral-
tro la ricchezza nostra è fondata sulla
povertà degli altri)? In effetti, con la cri-
si, l’attenzione al mondo da parte della
politica e delle istituzioni è sparita. Ma
la crisi è globale, allora bisogna ricon-
nettere la dimensione quotidiana e il
resto del mondo, e fare in modo che
ciascuno possa fare qualcosa.

E allora, voi che cosa fate?
Seguiamo l’agenda globale parteci-

pando agli eventi internazionali e alle
grandi reti globali come il Forum Socia-
le Mondiale di Dakar a febbraio prossi-
mo. Nello stesso tempo abbiamo avvia-
to un censimento interno, “quanto è
verde il tuo circolo?”, per verificare tut-
te le buone pratiche, non solo quelle -
eccellenti - di circoli come Fuori Ora-
rio o Magnolia con i loro pannelli foto-
voltaici, ma anche le più piccole, come
quella di sostituire i deodoranti chimi-
ci dei bagni con i sacchetti di lavanda.

Non è frustrante chiedere piccole
pratiche quando i messaggi domi-
nanti sono l’esatto contrario?
Noi tentiamo di riallargare lo spazio

della partecipazione, ovvio che si trat-
ta di un’operazione di resistenza, ma
più la si rende popolare, più si fa
un’operazione democratica e anche di
soddisfazione soggettiva. Poi ci sono le
grandi campagne, come quella per l’ac-
qua pubblica, su cui ci siamo impegna-
ti tantissimo, che sono contemporane-
amente obiettivi qui e battaglie mon-
diali. Del resto, l’acqua come bene co-
mune è una scoperta che si è fatta fuo-
ri d’Italia, grazie ai movimenti di quei
paesi che prima di noi hanno lottato e
vinto contro la privatizzazione. d. lu.

MANIFESTAZIONE DELL’ARCI A ROMA/FOTO GRAZIA BUCCA SOTTO, PAOLO BENI

Intervista al presidente
nazionale, Paolo Beni, che
annuncia iniziative sul diritto
di voto e di cittadinanza
dei migranti: «Dobbiamo
recuperare capacità di
provocazione culturale»

PACE E DIRITTI GLOBALI

Raffaella Bolini:
«Dai valori
alle pratiche»

Il manifesto è andato in esplora-
zione tra circoli Arci per quattro
puntate che hanno cercato di
raccontare la creatività e la fati-
ca materiale di chi promuove
cultura musicale in terra di Le-
ga (Milano, prima puntata, 11
novembre) o la capacità di resi-
stenza attiva alla criminalità
organizzata, (Napoli e Caserta,
seconda puntata, 18 novembre,
ma anche Bari, quarta puntata,
2 dicembre), senza dimenticare
lo sforzo organizzativo per otte-
nere buoni risultati nel lavoro di
integrazione dei migranti (Rimi-
ni e Reggio Emilia, terza punta-
ta, 25 novembre) o la solidarie-
tà pratica con chi soffre di di-
sturbi psichici (Pisa, ancora ter-
za puntata, o Torino, prima pun-
tata).

Beni: «Noi facciamo
qualcosa di sinistra»


